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«Organo muscolare, cavo, che costituisce il centro motore dell’apparato circolatorio». E

ancora: «Dall’antichissima credenza popolare che il cuore fosse il centro della vita

spirituale e affettiva dell’uomo, si è formata ed è rimasta nel linguaggio comune una

serie ricchissima di locuzioni e frasi». E ancora più avanti: «Il cuore è inteso come la sede

dei vari moti dell’animo. Come sede dell’affetto, dell’amore». Sono definizioni colte
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dall’Enciclopedia Treccani: fanno riferimento al sostantivo «cuore». Sono immagini che

riescono a donare diversi significati di questo termine così ricco e prezioso per la vita

umana. Quando pensiamo a questa parola, infatti, sono tante le analogie, le metafore, i

pensieri che nascono naturalmente nella mente. Forse, fra i tanti, quello più comune è

che il cuore rappresenti la sede della vita e dei sentimenti. Ed è proprio al cuore – a due

in particolare, quello di Gesù e della Vergine Maria – che san Giovanni Eudes (del quale

oggi ricorre la memoria liturgica) ha guardato per l’intera sua esistenza terrena,

meritando di essere definito «apostolo infaticabile della devozione ai Sacri Cuori di Gesù

e Maria» (Benedetto XVI, udienza generale del 19 agosto 2009).

Per addentrarci meglio nella spiritualità di questo grande santo, fondatore della

Congregazione di Gesù e Maria (1643) per la formazione dei futuri sacerdoti e

dell’Ordine di Nostra Signora della Carità (1651), è importante focalizzare l’attenzione su

quanto sia stata fondamentale nella sua visione spirituale la centralità della relazione

personale con Gesù Cristo: il fedele, per san Giovanni Eudes, deve vivere il proprio

cammino spirituale in stretta relazione con Cristo. E questo dialogo deve passare

proprio per il Sacro Cuore di Gesù, sede dell’Amore di Dio per gli uomini. Per arrivare a

Cristo, il fedele passa per Maria, la Vergine Santa.

Testimonianza di ciò, il testo Il Cuore Ammirabile della SS. Madre di Dio, un trattato

teologico-spirituale e devozionale assai interessante per diversi aspetti. «Cuore

ammirabile. Perché mai lo Spirito Santo la chiama “Signum magnum”? Per farci

conoscere che Ella è tutta miracolosa e per farne oggetto di rapimento per gli Angeli e

per gli uomini. Allo stesso scopo lo Spirito Santo fece cantare in suo onore, in tutto

l'universo, per bocca di tutti i fedeli, questo elogio: “Mater admirabilis”! O Madre

ammirabile, con quanta ragione portate questo nome! Però quel che è più ammirabile

in Maria è il suo Cuore verginale. Esso è tutto un mondo di meraviglie, un oceano di

prodigi, un abisso di miracoli. È il principio e la sorgente di tutte le cose più rare e più

straordinarie che emergono in questa gloriosa Principessa».

La descrizione che Eudes fa del Cuore della Vergine è una perfetta sintesi 

teologica. Ciò che colpisce è il linguaggio del santo: poetico, alto, profondo e, allo

stesso tempo, vicino al popolo di Dio. Tanto è racchiuso in quel passaggio, «il principio e

la sorgente di tutte le cose più rare e più straordinarie», e il lettore non può che provare

stupore, misto a meraviglia, davanti a questa sublime descrizione.

Ma perché è così importante il Cuore Immacolato della Vergine Maria? Il santo

risponde con queste parole contenute sempre nel suo libro: «Non v'è parte del sacro

corpo di Gesù che non sia degno dell'ammirazione eterna degli uomini e degli Angeli.



Non c’è nulla nel corpo verginale di Maria che non sia meritevole delle lodi immortali di

tutte le creature. Ma il suo cuore ha diritto ad un particolare onore per le sue

meravigliose prerogative: 1) Esso è il principio della vita di questa Divina Madre e di tutte

le funzioni della sua vita corporale e sensibile: origine della vita di colei che ha dato vita

al Figlio di Dio; 2) Altra prerogativa di questo Cuore è d’aver preparato e donato il

sangue verginale di cui fu formato il corpo santissimo dell’Uomo-Dio; 3) La terza è

d’essere stato il principio della vita umana di Gesù Bambino, durante la dimora nascosta

ch’Egli fece nel seno della madre sua. Come di ogni madre, si può dire che la vita e il

cuore di Maria era la vita e il cuore di Gesù (...) 4) La quarta prerogativa è indicata da

queste parole della Cantica: “Il nostro letto è tutto ricoperto di fiori profumati” (Ct I, 15).

Qual è questo letto, se non il cuore purissimo di Maria, sul quale il Bambino Gesù ebbe a

riposare dolcemente?». In queste righe comprendiamo, allora, l’importanza del Cuore di

Maria. Ancora una volta, viene ribadito il concetto dello strettissimo legame tra questo

Cuore e quello di Gesù.

L’unione dei due Sacri Cuori è il tema portante dell’intensa e alta spiritualità di san

Giovanni Eudes. Fra le righe de Il Cuore Ammirabile della SS. Madre di Dio troviamo una

pagina importantissima, fondamentale per il cammino spirituale di ciascuno: «Il Cuor di

Gesù vive nel cuore di Maria, l’anima di Gesù nella sua anima, lo spirito di Gesù nel suo

spirito; la memoria, l’intelletto, la volontà di Gesù sono viventi nella memoria,

nell’intelletto, nella volontà di Maria; i suoi sensi interiori ed esteriori vivono nei sensi di

Lei; le sue passioni nelle passioni di Lei; le sue virtù, i suoi misteri, i suoi divini attributi,

tutti vivono nel cuore di Lei e regneranno sovranamente in Lei; vi opereranno affetti

meravigliosi e incomprensibili a noi mortali, e v'imprimeranno l'immagine vivente di

Gesù stesso».

Grazie a queste pagine si riesce a comprendere come i due Sacri Cuori siano

profondamente connessi tra loro. L’uno potrebbe definirsi il prosieguo dell’altro: vi è un

filo rosso che li unisce, vi è un’arteria che li congiunge e li fa vivere e palpitare

all’unisono. Ed è a questi due Cuori che san Giovanni Eudes ci invita ad accostarci

attraverso la preghiera e l'Eucaristia.


